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New York Inaspettato cambio di rotta
dell’amministrazione Trump: gli Stati
Uniti non vogliono più uscire dall’ac-
cordo nucleare con l’Iran. Ad annun-
ciare il dietro-front è il segretario di
Stato, Rex Tillerson, la «colomba» della
Casa Bianca, che in un’intervista alla
Cnn ha preso le distanze dall’offensiva
lanciata dal presidente contro la stori-
ca intesa del 2015 tra Obama e gli aya-
tollah iraniani. «Rimanere nell’accor-
do con l’Iran è nell’interesse degli Stati
Uniti; vogliamo lavorare con gli altri fir-
matari per correggerne i difetti e raffor-

zarne l’attuazione: il presidente non
vuole andare in guerra», ha detto Tiller-
son ai microfoni della tv. Tre giorni fa,
in diretta televisiva dalla Casa Bianca,
il tycoon aveva annunciato, con toni
duri e minacciosi, che avrebbe cancel-
lato l’accordo firmato da Obama, che
diede in cambio all’Iran più di 50 mi-
liardi di dollari «cash» congelati da 37
anni nella banche americane. Trump
ha sempre sostenuto, specie in campa-
gna elettorale, che l’accordo nucleare
con gli ayatollah è il peggiore di sem-
pre nella storia americana. Trump è un
abile negoziatore ed è probabile, come
sostengono gli analisti di Washington,

che abbia voluto alzare i toni per rine-
goziare l’accordo con l’Iran.
«The Donald» fa la parte del «duro»,

minaccia tuoni e fulmini contro Tehe-
ran; mentre Tillerson si è ritagliata la
parte della «colomba», che più gli si
addice. Sull’argomento, il potente sena-
tore repubblicano Bob Corker, che è
entrato in rotta di collisione con

Trump con uno scambio reciproco di
insulti e minacce, ha detto ieri che il
segretario di Stato è «un castrato a ca-
po della politica diplomatica Usa», in
quanto Trump lo smentisce spesso e
volentieri specie nella politica da adot-
tare per contenere lemire nucleari del-
la Corea del Nord. Durante l’intervista
alla Cnn, con ironia Tillerson, fingendo
di toccarsi, ha detto: «Ho appena fatto
un controllo, sono ancora tutto inte-
ro...».
Anche il Segretario alla difesa, il ge-

nerale a quattro stelle James Mattis, si
è schierato ieri con la linea negoziale di
Tillerson: «Credo che il presidente

Trump sia d’accordo, continuiamo a
trattare con l’Iran affinchè rispetti dav-
vero l’accordo di non proliferazione».
Che si tratti di un gioco diplomatico,
orchestrato dallo stesso Trump lo di-
mostra la dichiarazione ufficiale
dell’ambasciatrice americana all’Onu,
Nikki Haley, che precisa: «Penso che
adesso ci vedrete restare nell’accordo,
perchè la nostra speranza è che possia-
mo migliorarlo. Il nostro obiettivo,
quello che stiamo dicendo adesso agli
alleati e all’Iran con forza, è di non la-
sciare che il Paese diventi la prossima
Corea del Nord, come ha fatto invece
l’amministrazione Obama».

Fausto Biloslavo

ARaqqa, storica capitale dello Sta-
to islamico in Siria, restano asserra-
gliati gli ultimi jihadisti stranieri, so-
pratutto francesi, ma potrebbero es-
serci anche dei volontari della «guer-
ra santa» giunti dall’Italia. Main, la
moglie siriana di un foreign fighter
marocchino, che in estate si è conse-
gnata alle forze curde ha rivelato che
secondo suo marito c’erano «in pri-
ma linea fra i 10 e 15 mujaheddin
“italiani”». Si calcola che sui fronti
delle bandiere nere, principalmente
in Siria ed Iraq, siano arrivati nel cor-
so degli anni fra i 30mila ed i 40 mila
volontari jihadisti. Gli americani so-
stengono che oltre 20mila sono stati
uccisi. Il 30-40% dei sopravissuti par-
titi dall’Europa sarebbe già rientrato
nel vecchio continente. Molti sono
monitorati o sostengono di avere ab-
bandonato la lotta armata, ma in
realtà si teme che alcuni abbiano
avuto da tempo l’ordine di rientrare
per creare cellule o arruolare nuovi
adepti per possibili attentati.
Non è un caso che gli irriducibili

del Califfato sono proprio i combat-
tenti stranieri. A Raqqa restano anco-
ra asserragliati nel centro città fra i
200 e 300 mujaheddin. Le Forze de-
mocratiche siriane a base curda che
assediano da 4mesi l’ultima «capita-
le» dello Stato islamico hanno dichia-

rato: «Sono rimasti solo i combatten-
ti stranieri, che rifiutano la resa con
le loro famiglie che non hanno volu-
to andare via». I combattenti anti Isis
che godono dell’appoggio america-
no hanno lanciato l’assalto finale.
«La battaglia continuerà finché l'inte-
ra città non sarà ripulita» ha annun-
ciato Talal Selo, il portavoce delle
Forze democratiche siriane. La libe-
razione dovrebbe essere questione
di ore o di pochi giorni non essendo-
ci più scudi umani.
Sabato notte sono state evacuate

dalla ridotta gli ultimi 3mila civili as-
sieme ai miliziani del Califfato, tutti
siriani, che hanno accettato di depor-
re le armi dopo le trattative con il
Consiglio municipale di Raqqa libe-
ra composto da rappresentanti triba-
li e della società civile.
Il capo degli irriducibili a Raqqa è

il belga-francese Oussama Atar con-
siderato la mente degli attacchi del
terrore a Parigi nel 2015 e a Bruxelles
nel 2016. «Se dei jihadisti moriranno
in questi combattimenti dirò tanto
meglio e se cadono nelle mani delle
forze siriane dipenderanno dalla giu-

risdizione siriana» ha dichiarato sen-
za peli sulla lingua il ministro della
Difesa francese, Florence Parly.
Il problema è cosa faranno i volon-

tari stranieri della guerra santa, che
da Mosul a Raqqa sono riusciti a so-
pravvivere al crollo del Califfato. Si
calcola che fra il 30-40% degli «euro-
pei» sono tornati a casa. Gli altri del
vecchio continente o sono stati ucci-
si oppure hanno difficoltà a rimpa-
triare a causa della chiusura ermeti-
ca del confine turco. Non solo: 15
paesi europei hanno cancellato la cit-
tadinanza dei miliziani dell’Isis che
ne avevano una doppia. Solo in In-
ghilterra sono stati depennati come
cittadini 150 jihadisti. Si teme che i
sopravvissuti puntino a raggiungere
la Libia, dove non esiste un governo
che controlla tutto il territorio.
L’obiettivo è rinforzare le forze
dell’Isis dopo la caduta della rocca-
forte di Sirte ed utilizzare il Paese
come trampolino di lancio verso la
Tunisia ed il Marocco, da dove sono
partiti migliaia di foreign fighters.
Non è un caso che l’intelligence ma-
rocchina controlli a tappeto i centri
di detenzione deimigranti. Numero-
se informazioni indicano che diversi
jihadisti sopravvissuti stiano cercan-
do di raggiungere l’Europa con i bar-
coni.
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TUTTI VIA DA
RAQQA
Le Forze
democratiche
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le milizie
curdo-arabe
sostenute
dagli Usa,
raccontano
che a Raqqa
non ci sono
più civili
se non
familiari
dei jihadisti
dello Stato
islamico
che non
hanno voluto
andare via.
Sono oltre
3mila le
persone
evacuate
e che
adesso
si trovano
in salvo
nelle zone
controllate
dalla Fsd

NUOVI ORIZZONTI

Il ministro degli Esteri:
«Correggeremo i difetti, Donald
non vuole andare in guerra»

COLPO DI SCENA

Tillerson smentisce Trump sull’Iran
Per il segretario di Stato l’intesa nuclerare «è nell’interesse Usa». Ma è una strategia

Luigi Guelpa

Ci sono gli estremisti di Al Shaabab dietro al
massacro perpetrato sabato a Mogadiscio e
che ha provocato lamorte di almeno 240 perso-
ne e il ferimento di altre 350. I miliziani somali
hanno deciso di alzare il tiro proprio nel mo-
mento in cui l’Isis perde pezzi e si appresta alla
resa di Raqqa e i BokoHaram sono stati circon-
dati dall’esercito della Nigeria nel nord del Pae-
se. In ballo c’è la futura leadership del terrori-
smo di matrice jihadista e Al Shaabab tenta di
ottenere la guida del sedicente Califfato islami-
co nel caso di cattura o morte di Al Baghdadi.
La strage di Mogadiscio è avvenuta attorno

alle 15 (le 14 in Italia): due camion-bomba so-
no esplosi nel quartiere centrale di Hamar Jab-
jab (conosciuto anche come K5), davanti al Sa-
fari Hotel e a pochi passi del ministero degli
Interni. L’arteria di Jidka Afgooye in quel mo-
mento era molto affollata e la deflagrazione ha
fatto crollare in parte l’hotel, intrappolando de-
cine di persone sotto lemacerie, oltre a danneg-
giare parecchi edifici vicini, tra i quali l’amba-
sciata del Qatar. In pochi istanti l’intera zona si
è trasformata nel peggior inferno dantesco. Lo
riferisce Abdukadir Haji Aden, direttore di Aa-
min Ambulance, l’associazione di pronto soc-
corso che per prima è intervenuta sul luogo del
massacro. «Da queste parti gli attentati sono
all’ordine del giorno purtroppo, ma in 10 anni
di esperienza nel nostro lavoro è la prima volta
che assistiamo a una cosa del genere. Le scene
erano così raccapriccianti che il solo ricordarle
è terrificante». Per la cronaca non ci sono stati
danni per buona sorte a una spaghetteria italia-
na, che sorge a non più di 100 metri dal luogo
dell’agguato.
Il ministero della Sanità ha lanciato l’appello

a donare il sangue, e migliaia di somali, com-
preso il presidenteMohamed AbdullahiMoha-
med, lo hanno fatto (e lo stanno ancora facen-
do) recandosi negli ospedali di Mogadiscio. Il
capo di Stato ha inoltre proclamato tre giorni
di lutto nazionale a partire da oggi. Purtroppo
la situazione è tutt’altro che sotto controllo.
Colpi d’arma da fuoco sono stati sentiti nel
quartiere DagmadaWada ieri pomeriggio, non
distante dal luogo della mattanza di sabato. Si
tratterebbe di un drappello di Al Shaabab in
fuga. La polizia ha rivelato anche di una secon-
da bomba esplosa nel distretto diMadina e che
ha provocato due vittime.

SANGUE IN SOMALIA

Mogadiscio: 231 vittime
per i due camion bomba
C’è la firma degli islamisti

ORRORE Auto in fiamme e morti a Mogadiscio

ASSALTO FINALE A RAQQA

L’ultima roccaforte dell’Isis ha le ore contate
Jihadisti in fuga: rotta verso Italia e Europa
Quattro terroristi su dieci sono già arrivati qui. E gli altri puntano sulla Libia

DIFESA AD OLTRANZA

Gli irriducibili asseragliati sono
quasi tutti stranieri, con molti
volontari arrivati dall’Italia




